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In buonn sostuu1.a, lo scempio 
di Valcanale - con le sue re
sponsabilità, i pericoli e gli 
oneri - diventa materia per i 
giudici. «Sempre che prima -
chiarisce Bigoni - non si tro
vino intese negli incontri che 
abbiamo già programmato 
con la società>>. Quest'ultima, 
però, è tranchant: <<La Valcana
le srl ha sempre agito nel pieno 
rispetto delle regole - spiega 
illiquiqatore, Maurizio Ghilar
dini - , oggi come in passato. 
La relazione geologica che ci è 
stata chiesta ha mostrato che 
non c'è influenza antropica nei 
problemi dei canaloni. Il Co
mune ora ritiene di seguire 
questa strada? Lo faccia. Noi 
siamo tranquilli>>. 

Anna Gandolfi 
@RIPRODUZIONE RISERVATA 

<<Alto rischio 
nel75°/o 
della provincia 
Ma c'è poca 

• prevenzione>>-

Ogni tanto scatta l'ullarme perché ca<lt• unn 
frana, precipita un costone, c'è un smottamen
to. Ma non bisognerebbe stupirsene, se si con
sidera che secondo tutti i monitoraggi «il 75% 
del territorio montano bergamasco è ad alto ri
schio idrogeologico. Lo si sa almeno da quando 
è stato fatto l'inventario delle frane, nel 2002», 
commenta Sergio Chiesa, geologo del Centro 
nazionale delle ricerche. Secondo il quale la si
tuazione è legata a due tipi di problemi: <<Prima 
di tutt;o, le situazioni naturali. Ci sono, nella 
Bergamasca, due tipi di fasce pericolose: quella 
collinare di Grumello, di Riva di Solto o di parte 
dei Colli di Bergamo, e quella più in alto fatte di 
rocce più resistenti e formazioni gravitative di 
versante come ai Tezzi o a Soliva. Poi ci sono i 
problemi che nascono dalla presenzà umana, 
da una montagna ~bitata e lavorata per secoli e 
poi abbandonata. E il caso per esempio di certi 
terrazzamenti o muri non più curati, di canaliz
zazioni realizzate per avere un taglio di erba in . 
più e che adesso, non più usate, sono soltanto 

Cavernago L'impianto a biomassa, fermato nèll'estate 2012, è stato autorizzato a ripartire. Ieri, però, nuovi problemi 

E nella Bassa scatta l'allerta per i fumi neri dalla centrale 
Montagna, ma non solo. Un 

problema ambientale molto sen
tito, nella Bassa, riguarda la cen
trale a biomasse di Cavernago, da 
quasi tre anni osteggiata dai citta
dini del Comitato F9 «perché 
spesso emana fumi neri dal carni
no ed è troppo vicina alle case». 
Ieri, dopo aver scattato l'ennesima 
foto che conferma anomalie, i rap
presentanti del comitato hanno 
scritto a Provincia, Arpa e Comu
ne per segnalare una fuoriuscita 
di fumi scuri dalla centrale a olio 
vegetale grezzo di via Volta: alle 9 e 
alle 9.48, come dimostrano le im
magini fissa che punta sul camino 
installata dal comitato e come do
cumentano le foto dei cittadini. 

Ma torniamo all'inizio. La rea
lizzazione dell'impianto, alimen
tatoad olio di colza, soia e p'alma, 
è stata deliberata dalla Provincia il 

16 marzo 2011, nonostante il Co
mune si fosse dichiarato contrario 
In conferenza di servizi. I cittadini 
si sono organizzati subito, fon
dando nell'estate 2011 il Comitato 
F9. Come simbolo di protesta, nel
l'ottobre 2011 hanno anche con
segnato le chiavi delle loro case al -
presidente della Provincia, Ettore 
Pirovano, La centrale non è mai 
entrata a regime e «anche in que
sti giorni si stanno facendo solo 
delle prove tecniche di avviamen
to per riprendere eventualmente 

Il comitato 
Contestazioni per le 
emissioni e per i rumori 
Gli abitanti puntano 
telecamere di controllo 
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l'attività», assicura l'assessore 
provinciale all'Ambiente, Pietro 
Romanò. 

La vicenda dell'impianto, che fa 
capo alla Sdl Energia di Brembate 
Sopra, è complessa: per vari epi
sodi con fumate scure, la Provin- . 
eia nel luglio 2012 aveva mandato 
una.diffida alla prosecuzione del
l'attività, chiedendo alcune modi
fiche all'impianto, tra cui dei sen
sori che lo bloccano in caso di 
anomalie. La proprietà ha esegui
to le richieste, tanto che i129 mar
zo. Via Tasso ha pubblicato la de
termina che autorizza a riavviare 
la centrale. Che però non è mai ri
partita, mentre i sopralluoghi di 
Provincia, Arpa, Vigili del fuoco e 
Comune sono continuati. In mez
zo ci sta anche un ricorso al Tar, 
perso dalla società che gestisce 
l'impianto: il 5 novembre, infatti, 

il tribunale di Brescia ha respinto 
il ricorso contro l'adozione da 
parte del Comune di Cavernagò 
del piano di zonizzazione acusti
ca, che prevede il limite notturno 
di rumore non superiore a 4odb. 
<<Dalle nostre misurazioni, con un 
fonometro certificato, risultano 
rilievi attorno ai 45 decibel - so
stiene il presidente del Comitato 
F9, Adriano Carolo - . E funziona 
un solo motore». Anche n, comu
ne non sta a guardare, come spie
ga il sindaco Giuliano Verdi: «Ve
nerdì sera verranno fatte delle ri
levazioni fonometriche. Tutto 
quello che potevamo fare è stato 
messo in atto, andando anche ol
tre. Con dispendio di denaro: dal 
ricorsO al Tar ai controlli dei con-
sulenti comunali>>. · 

Letizia Bonetti 
@RIPRODUZIONE RISERVATA 


